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Ora quello che possiamo fare e sor-
mflsre don Angelo perche sono
«uro che quel birbone metterà sos-
ppr» Palermo, il V i i - e i e l'arcive-
sovo. il Sant 'Om/io per t i o -
.Tistin.i t bisogna essere pronti .1
«ntare le sue bricconerie

ragione Appunto in
ffi pomi venne fuori un b.uido con
i ulne forme e stampato, col quale
«wllentissimo signore don Pietro
emetto vescovo di Cefalù e Gover-
nare e capitano generale per l'as-
ta» del viceré l'Illustrissimo signor
te Francesco de Niello de Bragaii-
a ite ecc prometteva un premio
* rudi cinquanta a chi avesse rt-
tUio anche in segreto, dove si
*wm i» nobildonna Cristina La
«un* e Centelles. vedova dellìl-
•Woimo don Alonso Alvare/ ecc
*• rapita da sceller.iti |:i notte del
u e«

Don Angelo non era rimasto con Isabella giunse le mani supplicando
nani in m-jr>r> i.-.«. , H O T - M I M / I .m — Monsignon, vi giuro che non

so nulla non sapevo neppure che
mia figlia (osse ricaduta in potere
di quello scellerato'

- Dite chi poteva aver lnteres.-e
di (aria (uggire..

— Non lo so... Siamo due povere
donne sole, abbandonate, esposte al-
le prepotenze e alle persecuzioni, sen-

< v e \ a t e .spinta: voi che vi di-
rUarate . attolica apostolica romana

ne avete latto la ganza di quel me-
tro di empietà del guantaio fran-

'. che finalmente ha reso l'anima
diavoli Ora vostra flglj;l e fue-

Ah! - esclamò Isabella con
un lampo di gioia.

non poteva fuggire ten^a
compiici. Voi conoscete di certo chi
possono es.-eie stati questi compiici
Confessate; pensate che si tratta di

are un'anima dalla dannazione
eterna. Questa grande responsabilità
< lie pesa sopra di voi vi renda do-
t ile alle nostre esortazioni: non ci
"istumrete a ricorrere alla to r tu ra
confessate I

( M i i-nori. — gemette Isabel-
la a t terr i ta dal la minaccia della tor-
tura perche volete torturarmi11,
lo non sapevo nemmeno che mia fi-
glia fosse m potere di don Angelo
Come posso sapere dove sia ora. se
sono stata ingiustamente arrestata?

- Badate che voi siete accusata
di magia e Iatture...

- E' una calunnia. Io sono una
buona cristiana cattolica. Domanda-
te al mio confessore!...

- E' ostinata! — disse monsignor
Torr esilia.

Monsignor Trasmera che era m-
quisitore generale, allora fece un se-

Entro il boia coi suoi aiutanti

•i In mano Aveva denun/i.ito
to« alllnquifiiiore generale al

j*W«no di citta a monslgnor Cor-
Gll inquisitoli cominciarono

linterrofare Isabella: supponen-
i aitim.i ^ che tel Avesse sa.

J» «M aveva potuto (are 11 colpo
1» poveretta, che nelle prt-• i»v»»erciia, cne neue |in-

» divenuta pallida e magra.
* fc-K. dolore ch« P*r le «ofleren-

udi domandarsi dove fosse
divento più pallida ancora,
che il Sant'Offlzio la ricer-

hluderla nella sue segrete
*• figlia^ _ rispose smarri-

Vj^^ ne so lo' Bisogna dò-
Padre don Angelo Al

CÉrcate di fuorviare la
icJo in ballo un

di Dio... — ammoni
Cenerate

mmutio di Dio queir
scellerato ohe..
— gridò monalsnor

•• 4ed inquisito'
ali* altre colpe un

«cnorU

_ aiuto... Chi dice poi che essa è
(uggita e non è invece morta? Padre
don Angelo è capace di tutto!

Il guantaio francese a v e v a
ajnfl

— Che ne »o to'
L'InqiiLsiioie Keneiule fece un al-

tro segno II maniKoUi. » »iu-
l a i i t i .-i a v M d i i a i o i m ;t Isabella, le
preiero le mani, gliele IfBarono
dietro, con una corda che pendeva

monsignor da una carrucola Infissa In u
ve del soffitto. Isabella mandò »
gndo disperato.

— colla! - ordinò rinqufcsitore
La corda ti stirò: le osaa della di-

.griiziata scricchiolarono; essa orlò
i dolore. D boia la sollevò a tr» <

quattro palmi dal suolo la tenne
spe*t» nel vuoto un minuto e la 1

cadere
_ confessate I
Isabella per lo

i _ < » riire una puniL» ,.elto da
Bramente i manigoldi tir,-

reveren-

metteremo il ba-
afle ruMtre do-

' h* h»

— Perche?... Perché mi stra,
— gemette

— Confessa'
— Non so1., non «o nuli
Per la terza volta 1 infelU •
i ta e lacciaia cadere: ma questa

volta svenne. D medico fiscale di-
chiarò che essa non poteva più sop-
portare la tortura e gli inquisitoli
la (ecero ricondurre nella sua pri-
gione priva di FCIVBI eom'era.

Quando don Angelo seppe dal nò-
taro del Sant Orn/io che avevano in-
fruttuosamente interrogato e tonu-
rato I a bella, disse con malumore

U non era da lei che kuo-
gnava ronr.nriare'

- E da chi aur.que-
— Da quel (rate Agostino Que-

sto frate si chiamava nel secolo Ger-
lando e il padre di Cnstlna. ed era
venuto qui dal suo convento di G
tenti da pochi giorni (arac, quando
(u Ajre-stato. Scommetto che ha do-
vuto ore la trama.. E' pero
un oiuo duro Lo conosco E de
nrlla sua ra-nen/a ne ha. VI dar*

> di vrnirne
C..
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; aveva nir
•• He Ni

.

sata e. sulla
aveva creato e -ulla figlia, don
gelo ricevevo nella sagrestia di San-

.•herita le sue jpie ma se
' t u t t o Quella che aveva incari-

cato di sorvegliare e pedinare Nino
riferiva invariabilmente che 11 « va-
.stafco» dalla casa andava m piazza
da qui non si moveva che per ser-
vi/io di chi lo richiedeva e poi se
ne tornava a casa. Nulla di sosp^

Don Angelo si rodeva dalla .stizza
e .-.e la prendeva con le spie; ma in-
tanto il tempo passava e un nuovo
colpo venne a piombargli sul e.
inaspettatamente

m
IL FILO

I governatori della chiesa di San-
Eulaua lasciarono trascorrere dieci

mesi dalla morte di don Alonso pe-
riodo nel quale, se il matrimonio
fosse stato fecondo, avrebbe dovuto
nascere 1 erede. Se non che a un
certo punto perdettero ogni tra<
di Cristina e non poterono eserci-
tare più alcuna vigilanza. Comun-
que, trascorsi quei dieci mesi, invi-
,i:ono don Angelo ad attenersi alle

disposizioni testamentarie e a rende-
re i conti del patrimonio da lui tino
allora amministrato

Per quanto aspettato. 1 invito fece
I efletto di una mazzata Consegnare
quel patrimonio nelle mani di altri
dopo tutto quello che aveva (atto per
assicurarsene il godimento Era lo
stesso che domandargli la vita. In
verità egli poteva dimostrare che
Cristlna aveva nel termine legale
partorito un figlio, e che perciò la
chiesa di S. Eulaha non aveva culla
a ripetere: ma dov'era Cristina?
Dov'era questo tìglio? Due bestiai
aveva commesso, per la fretta, delle
quali ora si pentiva acerbamente
quella di aver voluto sopprimere il
bambino, che non dubitava punto
fosse tìglio di Verron il guantaio e
quella di aver (atto gridare 11 bando
della sparizione di Cristina. Ora non
poteva certamente improvvisare
una Crlstina. né un figlio per so-
nere l'insussistenza delle richiesta
della chiesa di Santa Eulalla

Queste impossibilita lo esaspera-
vano « più lo facevano imbestialire
contro le sut spie. Mentre per pren-
der* tempo egli rispondeva, per vi*
letali, che la chiesa di Santa Buia
Ila era decaduta da ogni diritto, spro-
nava con promesse e minacce i suoi
segugi a scovare Cnstlna Ah. quel
figlio comt se lerà (atto sfuggire'
Ed era morto1 Se almeno tosa-
la anche Cnstina M poteva presen-
tnre come figlio un bambino qualun
que. e quanto a battezzai lo »-ol noni--
degli Alvarer. non aveva lui « sua
disposinone i registri della parroc-
chia?

Comi per diverse v»e andava car-
iando b soluzione di questo compli-
cato probltma. quando Inaspettata-
mente gli al offri un «epo del filo
conduttore: DÉego
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